
4 CHIESA Domenica 15 dicembre 2019

LA VITA DEL POPOLO

Mezzo secolo di animazione e cooperazione 
per le Ancelle missionarie secolari

Testimonianza da un
incontro che ha messo
a confronto esperienze
di fraternità tra preti 
e famiglie, canoniche
abitate da nuclei
famigliari impegnati
nell’animazione
pastorale, fraternità
di famiglie; santuari
dove religiosi e
religiose condividono
la preghiera e la vita
con alcune coppie

  bbiamo da poco vis-
suto a Milano due
giorni di incontro sul

tema della “missione a
Km0”. Più di centocinquanta
partecipanti da varie diocesi
italiane. Erano presenti an-
che famiglie e preti della dio-
cesi di Treviso, che hanno
portato la loro testimonian-
za, personale e diocesana,
sia nel momento assemblea-
re che negli incontri sul ter-
ritorio.Il convegno, proposto
dalle famiglie della diocesi di
Milano, ma organizzato con
l’aiuto di coppie di varie pro-
venienze, ha voluto racco-
gliere riflessioni, testimo-
nianze e storie che racconta-
no un orizzonte di Chiesa in
silenziosa crescita: esperien-
ze di fraternità tra preti e fa-
miglie, canoniche abitate da
famiglie impegnate nell’ani-
mazione pastorale, strutture
parrocchiali per l’accoglien-
za affidate alla presenza di
una famiglia, fraternità di fa-
miglie che organizzati svol-
gono attività di annuncio sul
territorio; santuari e mona-
steri dove religiosi e religiose
condividono la preghiera e
la vita con alcune coppie. Un
panorama magmatico e un
po’ inesplorato ma che dice
possibilità nuove di annun-
cio e di testimonianza di uno
stile di vita evangelico.
Così Gerolamo Fazzini, au-
tore del libro “Famiglie mis-
sionarie a km0” edito da Itl
libri ha commentato: “In un
tempo in cui la prospettiva
con la quale si guarda al fu-
turo della Chiesa in Italia è
segnata da grande preoccu-
pazione, anche (ma non so-
lo!) per l’inesorabile invec-
chiamento e il calo progres-
sivo del numero di preti, il
convegno delle famiglie mis-
sionarie a km zero, è stato
un’occasione preziosa per
confrontarsi sulle sfide aper-
te con un ottimismo non in-
genuo, perché ancorato alla
fede e alla Parola. 
Tempo di gioia. “Ora è tem-
po di gioia”: il titolo scelto di-
ce che i protagonisti voglio-
no portare la buona notizia
di una Chiesa in uscita, su vie
nuove, passando dal “suona-
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re campane” al “suonare
campanelli”. Gli interventi
del giornalista Gerolamo
Fazzini e dei teologi Luca
Bressan e Alphonse Borras
hanno permesso di capire
meglio il fenomeno della
“missione a Km0”. 
Negli ultimi anni molti dei
laici rientrati da un’espe-
rienza missionaria si sono
messi nuovamente a disposi-
zione delle diocesi italiane,
nello stile imparato in mis-
sione. Sono nate così varie
realtà di laici e famiglie che
vivono in strutture della
chiesa continuando a testi-
moniare la vita cristiana. Nel
tempo questa sensibilità mis-
sionaria si è allargata ad al-
tre coppie che pur non aven-
do vissuto esperienze ad gen-
tes, si sentono chiamati a fa-
re proprio questo stile di te-
stimonianza e di servizio al-
la chiesa. Laici (famiglie,
giovani, single) disponibili a
“tenere vive e accoglienti” le
strutture della chiesa o a da-
re volto a nuovi luoghi di an-
nuncio come case comunita-
rie, nuovi monasteri, case di
spiritualità.  Un “apostolato”
– così lo ha definito Borras -
che permette una presenza
continuativa ed accogliente
della chiesa “tra le case”, an-
che quando i preti sono divi-
si tra più comunità.
Don Luca Bressan, vicario
della diocesi di Milano, ha
raccontato il lavoro di rifles-
sione fatto con i presbiteri:
“E’ una realtà che «fa bene»

anche ai preti: sono meno
soli nella loro missione e tro-
vano nella scelta vocaziona-
le di queste famiglie un’op-
portunità per confrontare e
rafforzare anche la propria”.
Le caratteristiche. Molte
diocesi hanno esperienze av-
viate e tavoli di lavoro dioce-
sani aperti: a Milano il grup-
po comprende 29 famiglie
residenti in varie strutture
della diocesi e si contano al-
meno cento realtà simili
sparse tra le diocesi italiane,
nate in maniera indipenden-
te ma “nello stesso Spirito”.
Che differenza c’è, dunque,
tra queste coppie missiona-
rie a km0 e le famiglie già
impegnate oggi nei vari in-
carichi in parrocchia? Sono
stati individuati alcuni trat-
ti: la disponibilità a lasciare
casa propria per un tempo
“di missione” anche se a cor-
to raggio; una particolare at-
tenzione a chi è lontano dal-
la comunità parrocchiale, a
chi è sulla soglia, un partico-
lare amore per la Chiesa -
con tutte le sue povertà e fa-
tiche -, la testimonianza di
uno stile di vita fraterno, ac-
cogliente, solidale. Nella dio-
cesi di Treviso già da tempo è
nato un dialogo importante
tra famiglie, vicari episcopa-
li, uffici diocesani (Pastorale
famigliare, Centro missiona-
rio) e Centro della famiglia. 
Famiglie “fuori da sé”. Le
famiglie sono arrivate con
percorsi diversi, certamente,
ma conoscendole e ascoltan-
dole possiamo individuare in
tutte una forte tensione mis-
sionaria, una spinta verso “il
fuori da noi”, verso le perife-
rie (per dirla con papa Fran-
cesco). Tale propulsione è
data da un lato dall’aver vis-
suto in altre terre (Ecuador
e Brasile), nel caso di Chiara
e Riccardo Colombo e Sere-
na e Sandro Lucato, avendo
poi continuato a coltivare
questa tensione nelle comu-
nità parrocchiali proprie e
nell’impegno nelle specifi-
che realtà di appartenenza
(Missionari della Consolata
e Gruppone Missionario).
Dall’altro, come per Nicolet-
ta e Antonio Calò,dall’aver

accolto altri mondi nella
propria famiglia (6 giovani
richiedenti asilo) e attraver-
so l’impegno ecclesiale e ci-
vile, soprattutto nel mondo
della scuola. Quali riflessio-
ni stanno suscitando queste
esperienze nella diocesi di
Treviso?
L’azione dello Spirito ci sor-
prende, se ci lasciamo sor-
prendere. Se lo lasciamo fa-
re... Abbiamo intercettato
qualcosa che è maturato per
vie non istituzionali, che
non corrisponde a un pro-
getto prestabilito, ma susci-
tato da eventi e in contesti
molto diversi: questo ci chie-
de di metterci in ascolto del-
le provocazioni che possono
scaturirne.
Segni concreti. Nel nostro
contesto culturale-ecclesiale
queste esperienze sono co-
me delle piste che intercetta-
no alcune questioni. Una pri-
ma, ad esempio, quella di co-
munità cristiane che vivono
in un contesto in cui la cul-
tura dell’accoglienza non
sembra più essere quella do-
minante e condivisa. Sono
stati perciò posti dei segni
concreti, non polemici ma di
coerenza evangelica, non
contro qualcuno ma a favore
di qualcuno.
La seconda, invece, legata al
modo di vivere e all’identità
del ministero presbiterale, in
un contesto sociale di grande
cambiamento. Cosa possia-
mo immaginare di diverso,
di nuovo che possa contri-

buire a sostenere anche la vi-
ta del prete, non solo dentro
il presbiterio, ma anche nel-
la condivisione con i laici,
che possono diventare dei
compagni di viaggio?
L’ultima è relativa a famiglie
che si stanno interrogando
sulla propria identità e sulla
propria missione: certamen-
te non è una cosa nuova, ma
questi fatti confermano che
una parte di laicato sta ma-
turando sempre più la con-
sapevolezza che la famiglia
ha anche un compito comu-
nitario, politico e profetico,
al di là del proprio confine
“nucleare”.
Prospettive. Quali prospet-
tive e impegni futuri? Da cir-
ca un anno si sta cercando
con sistematicità e in modo
collegiale di riflettere su que-
ste esperienze, con l’obietti-
vo di costituire un coordina-
mento specifico che consen-
ta di accompagnare le fami-
glie, i sacerdoti e le comunità
in questo percorso; di far co-
noscere queste esperienze
affinché anche altre ne pos-
sano nascere; di incontrare
famiglie o gruppi di famiglie
che già vivono nel nostro ter-
ritorio esperienze di acco-
glienza e condivisione. 
Tutto questo possa aiutare
anche la Diocesi di Treviso a
mantenere un respiro ampio
e a fidarsi della creatività di
Dio. (Emanuela Costa - grup-
po famiglie missionarie km0
Milano; Francesca Menegazzi
- diocesi di Treviso)

MISSIONE. Convegno a Milano: fraternità, accoglienza e annuncio del Vangelo

Esperienze a km zero

  apa Francesco ha
nominato prefetto della

Congregazione per
l’evangelizzazione dei
popoli l’arcivescovo di
Manila, il card. Luis Antonio
Tagle. Lo ha reso noto nei
giorni scorsi la Sala stampa
vaticana. Il porporato, che è
anche presidente di Caritas
internazionalis, guiderà la
congregazione vaticana al
posto del card. Fernando
Filoni, nominato dal Papa
Gran Maestro dell’Ordine
Equestre del Santo Sepolcro
di Gerusalemme, in seguito
alle dimissioni presentate
dal cardinale Edwin
Frederick O’Brien.

P

CARD. TAGLE
Congregazione per
l’evangelizzazione dei
popoli: nuovo prefetto

  e Ancelle Missionarie Secolari del SS. Sa-
cramento hanno celebrato lo scorso 8 di-

cembre nella parrocchia di Sant’Antonino a
Treviso i 50 anni di animazione e coopera-
zione missionaria, con il rinnovo delle pro-
messe. Una realtà sbocciata dall’incontro
provvidenziale tra Alda Pasqualini e alcune
suore Ancelle Missionarie Secolari durante
un convegno nazionale.
Alda Pasqualini era nata a Treviso l’11 agosto
1914, formatasi nell’Azione cattolica, aveva
poi raffinato la sua spiritualità alla scuola di
mons. Giuseppe Carraro, rettore del Semina-
rio di Treviso. Crescendo in età, emergeva
sempre più in lei il desiderio di consacrarsi al
Signore e dedicare tutta la sua vita alla diffu-
sione del Regno. Il lavoro come assistente so-
ciale all’Opera Invalidi di Treviso non le im-
pediva di dedicarsi con passione alle diverse
attività apostoliche, in particolare nel campo
dell’animazione e cooperazione missionaria.
Fu direttrice dell’Ufficio missionario diocesa-
no e si prodigò con tutte le sue forze alla rea-
lizzazione delle varie iniziative, in particola-

L re per l’Ottobre missionario e per i corsi di
formazione a favore delle delegate missiona-
rie parrocchiali. Le Pontificie Opere Missio-
narie assorbirono tutto il tempo libero negli
ultimi anni della sua vita. E fu proprio du-
rante un convegno nazionale missionario che
ebbe inizio la realizzazione del suo progetto:
l’istituzione di una Pia Unione di donne lai-
che, zelatrici missionarie, con desiderio di
consacrarsi al Signore. Dopo i primi colloqui
con la Segretaria generale delle Ancelle Mis-
sionarie del SS. Sacramento e con altre due
suore nel corso di un incontro missionario, si
rese conto che il Signore le aveva presentato
il sostegno all’Opera che voleva realizzare. Il
carisma delle suore Ancelle Missionarie è in-
fatti quello dell’animazione e cooperazione
missionaria con spiritualità eucaristica e que-
sto affascinò la signorina Alda. Prese avvio il
processo, sostenuto anche dal vescovo di Tre-
viso, mons. Antonio Mistrorigo, e dal diretto-
re nazionale delle Pontificie Opere Missiona-
rie. Ottenuta l’approvazione dal Cardinale di
Venezia, Giovanni Urbani, nel luglio 1968,

Alda proseguì la sua attività di formazione
con il primo gruppo di donne che fecero la
prima professione religiosa l’8 dicembre
1969, festa dell’Immacolata, nella casa
Madre delle Suore Ancelle Missionarie a
Venezia.
Alla celebrazione dei 25 anni di fondazione,
oltre al numeroso gruppo di Ancelle Missio-
narie Secolari in Italia, ne esistevano già an-
che in Colombia. Oggi che abbiamo cele-
brato i 50 anni dall’inizio di quest’Opera, sia-
mo riconoscenti al Signore perché anche
nelle Filippine è da poco iniziato un gruppo
di Ancelle Missionarie Secolari, associate al-
le Suore Ancelle Missionarie. Il legame tra
l’Istituto delle Suore e l’Associazione delle
Ancelle Secolari continua arricchendosi di
nuove culture e cercando di collaborare con
la Chiesa a livello particolare e universale
per l’espansione del regno di Dio e il sosten-
go a tutti i missionari. Questo si evidenzia
anche dal fatto che alle promesse di povertà,
castità e obbedienza, le Ancelle Missionarie
Secolari ne aggiungono una quarta, la pro-

messa di cooperazione missionaria: questo
significa che l’impegno missionario non è so-
lo un impegno di apostolato o il richiamo
della responsabilità missionaria, già condi-
visa con tutti i battezzati, ma qualcosa che le
coinvolge personalmente e in maniera spe-
cifica nel collaborare a livello parrocchiale,
diocesano e universale con gli organismi
missionari, in particolare le Pontificie Ope-
re Missionarie e l’Istituto delle Suore. E, co-
me dice lo Statuto, tale impegno è sempre
valido ed efficace, anche nel momento della
malattia o di altri impedimenti, poiché è fon-
dato sulla preghiera offerta per la salvezza di
tutti gli uomini e per i missionari.
Oggi nel mondo moltissime persone non
hanno mai sentito parlare di Gesù e noi che
abbiamo fatto esperienza di Lui sappiamo
che è una grande gioia da condividere per vi-
vere in pienezza: a questo siamo chiamate
come Ancelle Missionarie Secolari soste-
nendo la missione della Chiesa.
Ringraziamo il Signore per il dono di madre
Caterina Zecchini, fondatrice dell’Istituto del-
le suore, e di Alda Pasqualini che diede inizio
nel 1969 all’Associazione, con tenacia, umiltà
e tanta preghiera. Ella a tutti raccomandava
la preghiera, che come ripete spesso Papa
Francesco è la prima azione missionaria.
Maria Regina degli Apostoli continui ad esse-
re per tutte noi il modello della vera Ancella
del Signore! (suor Roberta Tremarelli AMSS)


